
Gazzetta del Sud 30 Ottobre 2009 
E’ il relitto di una nave affondata nel 1917 
 
Fusti di kerosene, maniche a vento e un relitto affondato in periodo bellico: la 
"nave dei veleni" è solo un vecchio piroscafo - "Catania" - mandato a picco nel 
1917 durante il primo conflitto mondiale. Non ci sono scorie radioattive nelle stive, 
né scheletri dietro gli oblò. E, soprattutto, non ci sono 'ndranghetisti con 
pescherecci super-veloci pronti a fare la spola tra la costa cetrarese e le imbarca-
zioni impegnate a navigare al confine delle acque territoriali. 
Il pentito Francesco Fonti incassa una sonora smentita dal procuratore nazionale 
antimafia, Piero Grasso, e dal ministro dell'Ambiente, Stefania Prestigiacomo. 
L'ennesima. Se si considera cosa accadde in Basilicata quando, nel 2005 e nel 
2007, in due distinte occasioni, sulla base delle confessioni del collaboratore 
furono passate al setaccio delle aree del Materano alla ricerca dei bidoni gonfi di 
scorie che l'uomo diceva d'aver interrato per conto della `ndrangheta. Bidoni che, 
naturalmente, nonostante il dispiego di mezzi, non furono trovati. Fonti spiegò 
successivamente di non aver dato le giuste indicazioni perchè non era stato 
ammesso al programma di protezione e, quindi, correva un gravissimo pericolo. I 
magistrati della Direzione distrettuale antimafia di Potenza rimasero con un pugno 
di mosche in mano. 
Questa volta, invece, a rimanere basiti sono stati i pescatori e gli operatori turistici 
calabresi travolti dalla vasta eco suscitata dalle confessioni del pentito. Una eco 
che si è tradotta in un disastro economico di dimensioni incalcolabili. Che il relitto 
individuato a undici miglia al largo di Cetraro non fosse la famigerata "Cunsky", la 
"Gazzetta" l'aveva scritto con assoluta certezza il 29 settembre scorso. I registri 
navali internazionali (cui abbiamo avuto accesso grazie all'esperto Ferdinando 
Caldiero) testimoniavano, infatti, che l'imbarcazione aveva avuto un destino 
diverso da quello che Fonti aveva rappresentato. Non era stata cioè affondata con 
dell'esplosivo nell'ottobre del 1992, ma aveva cessato la sua attività di cargo 
finendo demolita nel porto indiano di Alang. Un'altra nave che l'ex malavitoso ha 
detto di aver mandato a picco nello stesso periodo - la “Yvonne A” – è addirittura 
rimasta in navigazione fino al dicembre del 2004, mentre la "Voiaris Sporadis" che 
il collaboratore di giustizia dice di aver fatto inabissare (sempre nel '92) con la 
complicità delle cosche di Melico Porto Salvo è affondata nel gennaio del 1990, 
nel Mar della Cina. 
Ma torniamo al "Catania". «Il piroscafo "Catania" - ha spiegato il ministro 
Prestigiacomo - fu costruito a Palermo nel 1906 e silurato nel corso della I Guerra 
Mondiale da un sommergibile tedesco il 16 marzo 1917». Per il procuratore Grasso 
il caso è chiuso, «perchè le indagini hanno accertato che non ci sono elementi di 
radioattività nè di inquinamento nel raggio di tre chilometri intorno alla nave. Da 
quando è iniziata questa vicenda», ha detto Grasso, «c'è stata una vittima, la zona 



di Cetraro, più in generale la Calabria perchè i pescatori hanno smesso di pescare e 
gli albergatori sono preoccupati per la prossima stagione e tutta la popolazione non 
sa se potrà mangiare il pesce. Oggi arriva finalmente una risposta precisa che 
respinge tutte le insinuazioni». Grasso ha parlato di una vicenda giornalistica 
«irresponsabile» perchè non sono stati trovati riscontri agli allarmismi diffusi. Il 
capo della magistratura antimafia italiana ha infine precisato che sono da escludere 
«tracce di contaminazione radioattiva per un raggio di sette chilometri». 
Il ministro Prestigiacomo ha sottolineato, invece, che «47 giorni, un vero record, è 
stato il tempo necessario a capire quello che era successo». Poi ha ribadito la 
volontà di contrastare in ogni modo il traffico di rifiuti e ha sottolineato come la 
lotta alle ecomafie «è una priorità» per il ministero dell'ambiente. 
La "Gazzetta" è in possesso dei documenti conservati nei registri navali 
internazionali che testimoniano dell'affondamento del "Catania" classificato come 
passeggeri-cargo, costruito dai "Cantieri navali siciliani" e in uso alla Regia marina 
italiana. Dagli atti in nostro possesso figurano pure le coordinate che sono 
perfettamente sovrapponibili all'area di mare entro la quale è stato individuato il 
relitto. Eccole: latitudine 39.32 Nord; longitudine 015.42 Est. La nave venne varata 
a Palermo e fu poi acquistata dalla Società italiana di servizi marittimi, che aveva 
sede a Venezia. 
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